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LO SCONTRO
SULLE DROGHE

05INT01AF02
2.0
29.0

L’INTERVISTA

Gloria Buffo
«Ma depenalizzare

è solo il primo passo»
Nellafotogrande

l’internodiuncarcere
A. Calcinai/Contrasto

Sottoal titoloLiviaTurco
eadestraGloriaBuffo — ROMA. «La depenalizzazione è

un primo passo, ma non risolve il
problema di fondo: il mercato dell’il-
legalità». È l’opinione di Gloria Buffo,
responsabile Pds per le politiche so-
ciali, sostenitrice della legalizzazio-
ne delle droghe leggere, chiamata in
causa dal ministro Turco che ha de-
finito «poco ambiziosa» la linea del
partito sul tema.

Gloria Buffo, il ministro Turco ha
invitato il pds a mettere in campo
una proposta sulla droga che non
si limiti a una richiesta di legaliz-
zazione.Cosa risponde?

Io ho apprezzato l’intenzione di Li-
via Turco di affrontare la questione
delle pene e del carcere che riguar-
da in così larga misura la questione
del consumo di sostanze stupefa-
centi. Non ho compreso come mai il
ministro abbia fatto cenno al pds
rimproverandogli di occuparsi solo
di legalizzazione. È mio dovere dire
che non è così: nel senso che il pds
ha un ventaglio di proposte che ren-
derà pubbliche prima
della Conferenza. Sul-
la prevenzione anzitut-
to. Io credo che la vera
prevenzione dell’abu-
so di sostanze stupefa-
centi psicotrope di
ogni genere consiste in
due aspetti che non so-
no riconducibili a
qualche provvedimen-
to sparso. Si tratta di
modificare l’insieme
delle politiche sociali
nel nostro paese, ridi-
stribuendo il lavoro
che ridistribuisce red-
diti, diritti e autonomia
personale tra i giovani. E poi anche
con politiche sociali mirate, con un
intervento su come si vive nelle no-
stre città...Mi ha molto colpito un’in-
tervista fatta a uno dei ragazzi che ti-
ravano i sassi dal cavalcavia che di-
ceva «la mia vita....boh, io non so co-
sa fare». C’è un milione di giovani co-
sì in Italia e sono un problema per la
sinistra, tutti quanti. Però questo vuol
dire cambiare molto, non fare solo
qualche provvedimento. Vuol dire
cambiare molto l’orientamento di
un Paese. Penso che bisogna fare
una grande campagna di informa-
zione che comprenda però un ap-
proccio laico al problema. È molto
difficile fare un discorso educativo,
educare a non abusare delle sostan-
ze psicotrope se c’è un divieto. Lo di-
ce sempre Don Ciotti: là dove puni-
sci, il discorso educativo è impedito
in partenza. Poi il grande tema che ci
interessa come partito dei servizi. Io
spero che il grande lavoro che viene
fatto nei sert, nelle comunità tera-
peutiche ci consenta di fare un pas-
so avanti alla Conferenza, uscendo
definitivamente dalla contrapposi-
zione tra pubblico e privato per lavo-
rare a un’integrazione dell’interven-
to. Si parla molto delle comunità, so-
no stati sacrificati i servizi pubblici.

Sì, ma parliamo ancora di depena-
lizzazione. La prima a indicare la
soluzione depenalizzazione è sta-

to il ministro Rosy Bindi, il pds e la
stessa Turco dal puntodi vistaper-
sonale è per la legalizzazione. Si è
venuti apatti?

Mi sembra che le cose sianoalla luce
del sole. Adesso intanto io non vo-
glio interpretare la Turco, ma mi
sembra che non ci sia alcun retro-
scena da disvelare. Una volta preso
atto che le politiche proibizionisti-
che e repressive sono un fallimento,
le strade che si aprono sono diverse.
Una è quella della legalizzazione,
penso al caso delle droghe leggere
perché qui bisogna distinguere, che
incide sull’insieme del circuito pro-
duzione-vendita-consumo; perché
nel caso della legalizzazione c’è una
forma di regolamentazione non solo
del consumo, ma anche dell’acqui-
sto e della vendita. Ci sarebbero dei
locali molto controllati, molto limita-
ti. Un’altra strada che si fa carico di
far uscire dalla proibizione, dall’am-
bito delle sanzioni penali o ammini-
strative il consumatore è quello della

depenalizzazione. Ha il
merito di togliere que-
sta cappa delle sanzio-
ni, ma naturalmente
non affronta il proble-
ma dell’illegalità del
mercato. Poi è del tutto
evidente che la depe-
nalizzazione può avere
un arco di sostenitori
più ampio. Ha incontra-
to per ora l’interesse e il
consenso di alcuni
esponenti che hanno
problemi sulla legaliz-
zazione. Penso al mini-
stro Rosy Bindi, ma ce
nesonoanchealtri.

La depenalizzazione, di fatto, è
depenalizzazione dei reati con-
nessi. Si può difendere lo scippa-
tore?Chi estorce soldi ai genitori?

Intanto dobbiamo pensare che ci sa-
ranno una serie di provvedimenti di
origine parlamentare e governativa
che puntano a depenalizzare una
serie di reati minori. Che vuol dire
che al di sotto di una pena di tre anni
si cerca una strada diversa da quella
del carcere. Allora, è evidente, si do-
vrà affrontare la depenalizzazione
dei reati minori legati alle tossicodi-
pendenze visto che le carceri sono
piene di persone che hanno com-
messo reati connessi. Anche qui ci
vuole un poco di laicità non è che se
un reato minore è connesso al mon-
do della droga non va bene e se non
è connesso va bene. Poi vedremo se
è giusto o no. Naturalmente bisogna
ragionare con l’impatto sulle vittime,
noi non possiamo prescindere dalle
vittime dei reati. A Torino è partita
questa esperienza della mediazione
dei conflitti per i minori: provano a
far incontrare la vittima e colui che
ha commesso il reato per vedere se
c’è una soluzione diversa al carcere.
Naturalmente un po‘ diverso è l’im-
pianto che riguarda le droghe legge-
re. All’inizio il discorsodelladepena-
lizzazione riguardava solo queste, le
sanzioni amministrative legate al
consumo dihashish. - An.T.

Noto, minacciava
i genitori
per acquistare
la droga

Un tossicodipendentedi21anni, SantinoTrapani, è
statoarrestato ierimattinadagli agenti del
commissariatodellapoliziadi StatodiNoto,grosso
comune inprovinciadiSiracusa, con l’ accusadi
estorsioneaggravatae continuataai dannidegli anziani
genitori. Il provvedimentoèstato firmatodalgiudice
per le indagini preliminari del tribunalediSiracusa
StefaniaScarlata su richiestadel sostitutoprocuratore
dellaRepubblicaPantaleoPolifemo.
Nel corsodelle indagini dispostedaimagistrati gli
investigatori avevanoaccertatoche il
tossicodipendentedaqualche tempovessavagli
anzianigenitori, entrambipensionati enondotati di
grossepossibilità economiche, costringendoli a

versare il denaronecessarioper l’ acquistodipartitedi
stupefacenti. Il giovane inalcunecircostanzeaveva
ancheminacciatodidare fuocoal lettomatrimoniale se
nonavesseottenuto il denaronecessarioadacquistare
ladroga.
Lavita inquella casaeradiventatapraticamenteun
infernopewr le continue liti chedestavano
continuamente l’attenzionedei vicini.Un
comportamento cheavevacostrettomolto spesso i
genitori abarricarsi la sera incamerada lettoper la
paura.
SantinoTrapani è stato il primoarrestatoavarcare la
sogliadellanuovacasacircondarialedi contrada
”Monasteri’’, cheeraentrata in funzione lunedì scorso.

Droga, muro di An
«Turco ora spieghi»
C’è un piano per svuotare le celle

— ROMA. La prima a parlare di de-
penalizzazione, in pieno scontro
parlamentare sulla legalizzazione
delle droghe leggere, è stata Rosy
Bindi. «Bisogna separare il concetto
di liceità da quello di punibilità - so-
steneva, la Bindi - . Depenalizzare
non significa legalizzare». Il concetto
era chiaro: eliminare le sanzioni am-
ministrative per l’uso di droghe leg-
gere. E ieri il ministro Bindi è andato
incontro alla Turco: «Cosa c’è da
scandalizzarsi. è chiaro che alla
Conferenza di Napoli si parlerà di
depenalizzazione: la punizione, tan-
to più quella carceraria, non aiuta i
giovani ad uscire dal dramma della
droga». Ma la linea del governo anti-
cipata dal ministro Livia Turco in
materia di depenalizzazione del
consumo ha provocato nuove, du-
rissime, polemiche. A cominciare

dai lavori della commissione Affari
sociali sul disegno di legge di spesa
del fondo nazionale per la lotta alla
droga, che ha rischiato di saltare.
Gramazio (An) ha chiesto al mini-
stro di «illustrare ufficialmente le sue
posizioni in materia di depenalizza-
zione». Sul tema droga è infatti di
nuovo scontro aperto. Si parla di de-
penalizzazione come scorciatoia
per la legalizzazione, come via libe-
ra alla criminalità, come falso pro-
blema rispetto a quello risolutivo
della legalizzazione che distrugge-
rebbe il mercato illegale.Tutti contro
tutti, all’interno degli stessi partiti. Il
problema è l’affermazione annun-
ciata e poi smentita dal ministro de-
gli affari sociali riguardo a un’ipotesi
di lavoro con il guardasigilli Flick sul-
la «depenalizzazione dei reati con-
nessi al consumo». Vale a dire tutti

quei reati minori collegati all’uso:
scippi, piccoli furti, acquisto di droga
perusocollettivoecc.

I reati

Allo stato attuale non esiste un
programma di lavori. Non c’è nulla
di preordinato. Ma, spiegano al mi-
nistero di Grazia e giustizia, l’ipotesi
rientra nel programma già annun-
ciato da Flick di una riforma del si-
stema sanzionatorio penale nell’otti-
ca di smaltire il sovraffollamento del-
le carceri dove circa 15 mila detenuti
è dentro per reati legati alla tossico-
dipendenza. Il progetto dunque c’è,
ed è stato discusso in via ufficiosa
con il ministro: la Conferenza nazio-
nale di Napoli sarà l’occasione per
mettere a punto un discorso fin ora
non affrontato. Si parla solo di ipote-
si: studiare sanzioni alternative al

carcere pur essendo previste nel co-
dice penale. Tanto per fare degli
esempi, sarà il caso del ragazzino
che commette uno scippo per la pri-
ma volta e che si dimostra pentito; il
furto della collanina per pagarsi la
dose. O ancora, l’ipotesi che ultima-
mente è stata oggetto di una senten-
za della Corte di cassazione: acqui-
sto di droga per consumo collettivo
che allarga il concetto di uso perso-
nale. Infine rivedere la discrezionali-
tà del magistrato nel punire i reati
collegati all’uso nel caso in cui si sia
verificata l’indeterminatezza della
norma, stabilire cioè confini più netti
trausoe spaccio.

Falso problema

Questo a grandi linee il pacchetto
sul quale si dovrà discutere e che su-
scita già non poche proteste a co-
minciare da chi è contro la legalizza-
zione e la depenalizzazione della
droga. L’on. Maretta Scoca respon-
sabile del settore diritti civili del Ccd:
«Se il carcere non aiuta chi si droga -
dice - non è certo depenalizzando
l’uso della droga che si risolvono i
problemi della tossicodipendenza e
della sicurezza della collettività». E i
club Pannella: «Le dichiarazioni del
ministro Turco si prestano alle più
svariate interpretazioni - dice Carlo
Palma - . La nostra impressione è
che il ministro sia preoccupato di ac-

creditarle tutte, dalle più radicali alle
più moderate».

Ma la depenalizzazione è un pri-
mo passo per risolvere il problema
droga. Ne sono convinti il verde Pao-
lo Cento, la Federazione delle Co-
munità terapeutiche, parte del Polo
e del Ccd. «Il tema delle tossicodi-
pendenze - ha detto il ministro per le
Pari opportunità Anna Finocchiaro -
va affrontato con coraggio, e ha ra-
gione Livia Turco quando dice che il
carcere non risolve niente. Anzi, la
detenzione è fonte di ulteriori trage-
die, a cominciare dalla diffusione
dell’Aids». Ernesto Caccavale, euro-
deputato di FI: «Bisognerebbe che
qualcuno spiegasse a Gasparri e
Giovanardi che il carcere è la miglio-
re scola criminis per i tossicodipen-
denti, il modo migliore per trasfor-
marli in veri criminali».

E ancora legalizzazione. «Il pro-
blema della legalizzazione della
droga, cioè la distribuzione control-
lata, è il problema di fondo - sostiene
Michele Coiro, ex Procuratore capo
di Roma, ora direttore del diparti-
mento amministrazione penitenzia-
ria - . Solo così si può eliminare la cri-
minalità di contorno che va dallo
spaccio, allo scippo, alla rapina, al
furto. Ma la legalizzazione è un prov-
vedimento che non può adottare un
singolo Stato, dovrebbe essere frutto
diunaccordo internazionale».

Depenalizzazione del consumo di droga e dei reati con-
nessi. Dopo l’annuncio del ministro Turco sulla linea di go-
verno, ieri è stato il giorno delle polemiche. Gramazio di
An ha chiesto spiegazioni pubbliche. La riunione della
Commissione affari sociali che deve decidere sui fondi per
la lotta alla droga ha rischiato di saltare. Flick non smenti-
sce il progetto. Bindi: «Non scandalizzatevi, la punizione e
il carcere non sono una soluzione al problema».

ANNA TARQUINI

La proposta della ministra divide le comunità terapeutiche. Restano ostili don Benzi e San Patrignano

Don Ciotti: niente cella per reati connessi
— TORINO. Il progetto della mini-
stra Livia Turco (alla solidarietà
sociale) per la depenalizzazione
dei reati per uso personale di dro-
ga, ha sollevato un vespaio di giu-
dizi contrastanti (e trancianti) tra
le comunità. Da San Patrignano
sono arrivate le bordate più inte-
graliste; da don Oreste Benzi, re-
sponsabile della comunità «Papa
Giovanni XXIII», le accuse più du-
re; dal Gruppo Abele di don Luigi
Ciotti a don Vinicio Albanesi,
coordinatore del Cnca (Centri di
accoglienza), ad Achille Saletti,
uno dei responsabile della co-
munità Saman, segnali di pru-
dente soddisfazione alternati alla
timore (reali) di vedere sommer-
se le buone intenzioni da pole-
miche stantie e tutte interne al
mondo degli operatori per il re-
cupero dei tossicodipendenti.Se-
condo alcuni, la proposta di Livia
Turco costituisce anche l’occa-
sione per uscire dalle secche di
un dibattito sterile e ideologico,
mentre la realtà da tempo mo-

stra la corda degli interventi pub-
blici e privati e le carceri come
contenitore di povertà e dispera-
zione. Ed ancora, ricorda Achille
Saletti di Saman, «se la proposta
non può che trovarci d’accordo
come assunto di base, rimane
pur un punto di partenza. A 20-
25 anni dall’emergenza droga, il
dramma sociale si ripropone al
di là di facili schematismi pro o
contro la legalizzazione, o se va
privilegiato questo o quel model-
lo straniero, se è giusto paraca-

dutare acriticamente in Italia la
soluzione olandese o quella sviz-
zera». Secondo Saletti, occorre
una rivisitazione critica di tutta la
politica di prevenzione, sul rap-
porto tra istituzioni locali e Stato,
sulle regole e soprattutto sugli er-
rori commessi in questi anni dal-
le stesse comunità. Da uno stu-
dio, ormai vecchio, del 1994, «ri-
sultava che su 200 mila drogati,
calcolo per difetto, 22 mila erano
ospiti delle comunità, 80 mila se-
guiti dai Sert, un numero vicino

ai 15mila in carcere. Ora, dove si
nasconde, e da chi è formato un
sommerso di quasi 80 mila po-
tenziali utenti?». Per l’esponente
di Saman, comunque, il merito
principale dell’iniziativa di Livio
Turco è quello di aver lanciato
una sonda in vista del prossimo
Forum delle droghe (previsto a
Napoli in marzo) per svelenire il
dibattito da tutto il suo arma-
mento ideologico. Una conside-
razione che sottoscrive don Vini-
cio Albanesi. «È il momento di ri-
pensare tutta la nostra politica in
materia di droghe. Una lunga
stagione di repressione si è usu-
rata. E si condensa nelle cifre:
quasi la metta della popolazione
carceraria è direttamente o indi-
rettamente connessa all’uso di
droga. Dunque, migliaia e mi-
gliaia di persone, in carcere, lo
sottolineo, che hanno meno vo-
ce in capitolo di quattromila tan-
gentisti per i quali si reclama una
riforma del codice penale». «Una
bugia», replica a distanza don

Benzi, «sbalordito» dalle dichiara-
zioni del ministro per la solidarie-
tà sociale, definite «una vera e
propria presa in giro» e dal mes-
saggio mistificatorio che verreb-
be lanciato ai giovani, «prendi la
droga e non ti succederà niente»
secondo il sacerdote. Lo stesso
che aggiunge dubbi sulla depe-
nalizzazione vista come strumen-
to per risolvere l’affollamento
delle carceri. «I tossicodipendenti
detenuti in carcere devono ri-
spondere di altri reati, reati con-
tro il patrimonio». Tasto quest’ul-
timo, battuto più volte da San Pa-
trignano, contrario a qualunque
forma che di fatto abolisca gli il-
leciti penali, dal furto allo spac-
cio, dallo scippo all’estorsione. In
proposito, si tratta di argomenta-
zioni legittime che vanno in soc-
corso di don Benzi: «Così si dere-
sponsabilizzano totalmente i tos-
sicodipendenti, allontanadoli da
qualsiasi prospettiva di recupero,
legittimandoli a compiere azioni
che per qualunque cittadino che

non fa uso di droga sono e resta-
no illegali. Si arriverebbe così al-
l’impunità per spacciatori, traffi-
canti e microcriminalità che nes-
sun magistrato sarebbe più in
grado di perseguire». In una nota,
la comunità fondata da Muccioli,
insorge anche contro il tentativo
di strumentalizzare il dibattito
sulla depenalizzazione, «misura
già in vigore dal ‘93 (anno del
referendum) per i tossicodipen-
denti con pene non superiori ai 4
anni». Da San Patrignano, si fa
osservare, ad esempio, che
«chiunque è detenuto e lo richie-
da può accedere a percorsi di re-
cupero in comunità o presso i
servizi pubblici». Ma è sufficiente?
sembra chiedersi don Ciotti, il
quale avrebbe più di altri motivo
di compiacimento per una depe-
nalizzazione da lui ripetutamente
sollecitata.

La polemica

In aperta polemica con San Pa-
trignano e don Benzi, documenti e

cifre alla mano, il fondatore del
Gruppo Abele di Torino sottolinea
come ambiguità e carenze legisla-
tive sono visibili sottotraccia pro-
prio in un referendum inappplica-
to e in un articolo di legge (73)
della legge sulle droghe leggere
congegnato male e peggio appli-
cato. «Nonostante l’esito referen-
dario, vi sono in carcere a tutt’oggi
circa 15mila persone tossicodi-
pendenti. Solo nel primo semestre
dello scorso anno per violazione
dell’art. 73 sono entrate in carcere
16.499 persone, di cui 6.666 tossi-
codipendenti. Nello stesso perio-
do, altri 6.982 sono finiti in prigio-
ne per reati diversi». Di qui, don
Ciotti arriva alla conclusione che
la proposta del ministro, in fondo,
«risolverebbe una sola parte del
problema, quella di chi finisce in
carcere per il possesso di droghe e
non quella di chi viene arrestato
per quei reati, generalmente furti,
che sono però direttamente colle-
gati alla situazione di dipenden-
za».

Da San Patrignano a don Benzi, da Saman al Gruppo Abe-
le: il progetto del ministro Turco per la depenalizzazione
dei reati per l’uso di droga, nelle comunità terapeutiche, ha
suscitato polemiche e timida soddisfazione. Il fondatore
della comunità Giovanni XXIII. «Sono sbalordito è come di-
re: drogati non ti succederà niente». Il figlio di Muccioli:
«Una falsa proposta». Proposta insufficiente per don Ciotti,
vicino alla Turco: «Risolve solo una parte del problema».

MICHELE RUGGIERO


